Fca, investimenti per 45 miliardi
Elkann: la mia famiglia non vende 

L’ad Marchionne: raggiunto l’obiettivo di azzerare il debito. A fine anno utile operativo a 5 miliardi 

Teodoro Chiarelli La Stampa 2-6-18
Sergio Marchionne si presenta al Capital Markets Day di Fca a Balocco, cita Oscar Wilde («Una cravatta ben annodata è il primo passo serio nella vita») e apre con noncuranza la zip del golfino da cui spunta, appunto, una cravatta blu di Zegna. Lo aveva promesso, a gennaio, al Salone dell’Auto di Detroit: se avremo raggiunto l’obiettivo dell’azzeramento del debito, a Balocco mi metterò la cravatta. Obiettivo raggiunto e impegno mantenuto: erano almeno dieci anni che non ne indossava una. Nemmeno con il Papa, Obama, Mattarella o Trump. Quest’anno Fca chiuderà con un utile operativo di 5 miliardi, una liquidità di 4 miliardi e 125 miliardi di vendite. 
Schierando la sua squadra di top manager al completo (il direttore finanziario Richard Palmer, il numero uno di Jeep Mike Manley, e quello di Alfa e Maserati Tim Kuniskis, il responsabile tecnico Harald Wester e il responsabile ambientale Mark Chernoby), l’amministratore delegato presenta il nuovo piano industriale al 2022: 45 miliardi di investimenti, di cui 9 messi sul piatto dell’elettrico, 25 nuovi modelli. 
E un’assicurazione: «In Italia non chiuderemo stabilimenti e non manderemo a casa nessuno». Il piano prevede che Fca distribuirà 6 miliardi di euro di dividendo in cinque anni, circa il 20% dell’utile complessivo. I ricavi sono attesi in crescita del 7% annuo, soprattutto con il marchio Jeep che punta a vendere circa 2,8 milioni di auto l’anno nel 2022.
Alla fine di una lunga giornata fatta di sette ore di filmati, slide, relazioni e confronti con analisti e cronisti, accanto a Marchionne siede il presidente di Fca ed Exor, John Elkann. E da lui arriva l’annuncio, per qualche menagramo financo insperato. «Da più di cento anni siamo in questa azienda, abbiamo avuto molte opportunità, ma non l’abbiamo venduta. Come famiglia e come Exor vi dico che non ho alcuna intenzione di farlo oggi». Non solo. «Questo è un gruppo che è passato dal rischio retrocessione, con lo spettro del fallimento, alla Champions League. Fca è il più grande asset di Exor e con gli obiettivi che ci siamo posti ha buone possibilità di rimanere tale». Insomma, oggi Fca è un’azienda solida, con «un futuro più che mai brillante e luminoso» e la famiglia se la tiene ben stretta. 
Il manager italo-canadese e la sua squadra illustrano numeri e percentuali, i grafici che si inseguono su tablet e personal computer per illustrare un «piano solido e coraggioso».
Come detto, Fca destina 9 miliardi di investimenti per le versioni elettrificate (ossia totalmente elettriche a batteria o ibride) di tutti i 26 modelli annunciati. Diesel bye bye, dunque. Il gruppo inizierà a farne a meno a partire dal 2021, fatta eccezione per i soli veicoli commerciali. «Perché anche se il settore del trasporto non può fornire la soluzione - osserva Marchionne - intendiamo giocare un ruolo importante nella riduzione complessiva dei gas a effetto serra». 
Ecco così che per la 500, l’auto della motorizzazione di massa diventata di recente il simbolo glamour della rinascita del gruppo, viene annunciata una versione elettrica a batterie. A cui si affiancherà la versione station wagon chiamata «Giardiniera» come la gloriosa progenitrice degli Anni Sessanta. E se oggi la 500 è prodotta in Polonia, per quella elettrica, dice Marchionne, non è stata presa ancora una decisione, «anche per il suo valore simbolico in Italia».
Saturazione degli impianti e piena occupazione («Anzi, forse potremo fare anche nuove assunzioni»), ma nessuna anticipazione sulla distribuzione dei diversi modelli nei vari stabilimenti. «Sono nel piano, da qualche parte li costruiremo», taglia corto Marchionne. Si conferma solo che il marchio Fiat (così come Chrysler in America) è destinato a diventare un brand «locale» di Fca, per Europa, Medio Oriente, Africa e Brasile. Ram, Jeep, Alfa Romeo e Maserati, invece, sono i brand 
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«globali», quelli che «rappresentano la parte più significativa dei nostri ricavi e dei nostri utili».
Rimane aperto il capitolo della successione di Marchionne alla guida di Fca - problema di non poco conto visto che al nuovo ad verrà affidata gran parte della realizzazione del piano. Fino al 2019, però, non se ne parlerà. «Non c’è alcun posticipo, siamo sempre stati chiari sulla tempistica - sottolinea Elkann - La successione è una questione che ossessiona tutti. È un tema che prendiamo sul serio, ci lavoriamo da molti anni con grande impegno. Abbiamo candidati interni molto forti».
«Tutti i potenziali successori sono qui in sala», scherza Marchionne. Poi si fa serio e taglia corto: «È un tema del 2019. Oggi è una distrazione, c’è ancora da fare».

[image: image2.jpg]


  (alessandro di marco/ansa) - Via la cravatta: da sinistra l’amministratore delegato di Fca, Sergio Marchionne, con il presidente John Elkann 
**************************************************************************

Un’azienda diversa e globale
La nuova sfida delle alleanze 

Teodoro Chiarelli La Stampa 2-6-18
Quattordici anni vissuti pericolosamente e a passo di carica. A 5110 giorni esatti dal suo arrivo il 1° giugno 2004 al Lingotto come amministratore delegato di una Fiat sull’orlo della bancarotta, Sergio Marchionne consegna una Fiat Chrysler Automobiles con zero debiti, che chiuderà il 2018 con 4 miliardi di liquidità in cassa, un utile netto previsto di 5 miliardi e 125 miliardi di ricavi. E consegna alla Exor del presidente John Elkann e della famiglia Agnelli un piano al 2022 che prevede 45 miliardi di investimenti e l’uscita di 25 nuovi modelli. Un piano che lui indirizzerà a tempo pieno sino a fine anno e poi, dopo l’assemblea di bilancio del 2019 affiderà alle mani del suo successore: un «interno», uno della sua squadra, sul cui nome resiste il più stretto riserbo.
«Se in quei giorni drammatici del 2004 pensavo di arrivare sin qui? - confidava ieri a Balocco dove ha presentato il nuovo piano industriale - Nemmeno nel peggiore dei miei incubi». Una frase che la dice lunga su questo sessantaseienne abruzzese di Chieti, che dell’orso marsicano ha a tratti le movenze, emigrato a 14 anni in Canada con il padre Concezio maresciallo dei carabinieri in congedo e la madre Maria. 
Anni complicati, i problemi della lingua, la difficoltà a integrarsi, il carattere timido. Ma anche una determinazione non comune, che lo porterà a impegnarsi negli studi e a conseguire tre lauree: la prima in filosofia, poi legge e infine l’equivalente di economia e commercio. «Perché filosofia? L’ho fatto semplicemente perché sentivo che, in quel momento, era una cosa importante per me. E delle tre non è stata certamente quella che nel mio lavoro mi è servita meno». Ecco, tutto si potrà dire di Marchionne, tranne che sia un uomo banale. Nel 2004 ha stupito gli analisti che ascoltavano i suoi piani mettendo come musica di sottofondo la musica di Bobby McFerrin, jazzista afroamericano con influssi rap. La stesso che imponeva al suo mentore Gianluigi Gabetti, appassionato di musica classica.
Come ha scritto un analista, prima che Marchionne arrivasse, la Fiat era un’azienda disfunzionale in tutto e per tutto. Lui l’ha cambiata drasticamente. Nella forma, nella distribuzione geografica, nel profilo di redditività, nella cultura e nel modo di operare. In un settore dove metodi e processi sono fondamentali e le procedure sono standard, il manager con il maglioncino nero ha sempre rivendicato l’approccio diverso di Fca. «Aperto all’improvvisazione e al dibattito. Agile. Umile. Senza paura. La nostra sarà sempre una cultura dove la mediocrità non vale mai la pena».
Fra alti e bassi (errori ne sono stati fatti: in Cina, con l’Alfa Romeo), lavorando come un matto, dormendo poche ore, magari in aereo fra l’Europa, l’America e il Brasile, Marchionne ha plasmato Fca a sua immagine e somiglianza. E tutti si chiedono che ne sarà dopo il suo addio.
Le nuove sfide da affrontare per il nuovo gruppo dirigente sono tecnologiche (guida autonoma e motori elettrici) e strategiche. Il capitolo alleanze, che non significa necessariamente comprare o vendere, è quanto mai di attualità. Condividere gli investimenti è ormai una necessità conclamata per tutti i costruttori. Marchionne lo va dicendo da anni. 
